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     Prot. 72/2012

Egregio Presidente,

nell’odierna riunione del Consiglio Direttivo Upl, i Presidenti delle Province lombarde hanno avuto modo di esaminare la tua lettera del 27 marzo 2012 in risposta alla mia nota del 28 febbraio e la lettera che hai inviato al Presidente Pirovano il 3 maggio a riscontro della sua richiesta del 3 aprile, facendo il punto della situazione delle Province.

Ne è emersa un’estrema preoccupazione per questa fase di stand-by istituzionale, dove non solo non è assolutamente chiaro il quadro generale delle tante riforme, annunciate ma mai avviate davvero, ma soprattutto, per ciò che concerne le Province, la confusione regna sovrana.

Mentre condividiamo la necessità di un’iniziativa congiunta forte da parte di Comuni, Province e Regioni, anche da te auspicata, dobbiamo purtroppo registrare l’assoluta inerzia e l’assordante silenzio di Regione Lombardia.

Non ci bastano più, infatti, le parole di una più o meno convinta solidarietà, è ora di passare ai fatti, che nel passato non sono mai mancati e che hanno reso le Province lombarde più forti e più solide, più utili e indispensabili, di quelle delle altre Regioni d’Italia.

Non abbiamo dimenticato la straordinaria intesa sulla compartecipazione al bollo auto dell’anno scorso o l’altrettanto importante accordo sul Patto di stabilità territoriale del 2011 che sarà replicato nel 2012 - atti che il resto del Paese ci invidia - ma proprio poiché siamo stati abituati bene, pretendiamo di più, specie in questa fase così delicata.

Ti chiediamo di affermare con forza, insieme a noi, che sarebbe uno scandalo trasformare le Province in enti di secondo livello in pugno a pochi Sindaci, che è vergognoso mascherare la questione di potere con quella delle funzioni fondamentali, che le Province, almeno in Lombardia, sono enti virtuosi, presidio di democrazia, testimonianza di un buon governo, che il vero problema sono piuttosto le Regioni a Statuto speciale con le indennità da capogiro e fuori dal mondo dei loro amministratori, la pletora dei 4.500 enti intermedi (consorzi, aziende, agenzie, enti parco) con migliaia di posti nei Consigli di Amministrazione e la miriade di uffici periferici dello Stato. 

Abbiamo già presentato una proposta capace di ridurre la spesa pubblica di almeno cinque-sei miliardi, con l’accorpamento non solo di questi enti e uffici, ma anche delle nostre stesse Province, che tra l’altro si pone in linea con l’operazione in corso di spending review.

Se il Piemonte ha proposto una riduzione considerevole delle Province da otto a quattro, stiamo ragionando di fare altrettanto, per arrivare a 6/7 Province e alla città metropolitana di Milano, senza esagerare e senza dimenticare che la Lombardia ha quasi dieci milioni di abitanti, il doppio del Piemonte, tanto per restare sul tema.

Non vorremmo che di fronte all’impossibilità, per volontà e tempi, di ridurre per esempio il numero di parlamentari, si finisse alla fine per abolire le Province, magari con un decreto legge - incostituzionale quanto il “Salva Italia” - per dare un segnale tangibile all’opinione pubblica d’intervento sui costi della politica, perché se c’è un ente che nulla ha a che vedere con i costi della politica, è proprio la Provincia, dove non ci sono poltrone da difendere, ma sedie scomode e povere.

Se la Lombardia è la locomotiva del Paese, senza di essa anche il treno delle riforme resterà al palo. Ti rinnoviamo pertanto la richiesta di un incontro urgente, per rilanciare una proposta credibile e seria di riforma delle Province e di tutto il sistema istituzionale.

Confidando in un pronto riscontro, mi è gradito porgere, con i sensi della massima stima, i miei migliori saluti.

Leonardo CARIONI
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